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HIVISTA SETTnnANALE 

' I gioraali 0* iutrattcnovaiio-^ da qualche tempo di talts'le 
più minute particolarità risgirardantì l' aspettata nascita del 
ìigiiuolo di Napoleone 111. Si parlò si lungo degli ostetrici,; 
delliì aje,.dei padrini, della culla, dei pannilini, dello feslo,' 
delle spese, delle promozioni, dello amnistie, dei luturi de­
stini del' principe nascituro e del predicalo:che sarà aggiun­
to a questo, 0 re d' Algeri 0 principe déllOi pace che dovesse 
essere. Noi dobbiamo rimettere i nostri lettori a leggero que-

' sto cose, nei; fogli quotidiani, 0 piuttosto nella storia di qual­
che altra nascita consimile;- limitandoci a ripetere che la pô  
polaisipne di:Parigi ebbe intatti a sentire i 101- colpi di can-
HOne, i quali doveano annunciare essere coronati i voli, del­
l'imperatore col ijascimenlo d'un figlio. Troviamo poi già 
prevalente nella stampa T opinione, cbe questo avvoniniionto 
l'elice per la dinastia napoleonica debba essere tantosto' se­
guito dalla soscrizione del trattato di pace. Tutto ciò che si 
lesse nella settimana nei fogli più 0 meno iifficiali dei varii 
paesi d'Europa è in conferma di questa s('n«..aio aaijucia-
zipne d'iinn prossima paco. Le corrispondenze devono usare 
una.certa riserva, in parte perchè, colla promessa del, se­
greto, si sa poco, in parte perchè si temo di -noi) essere 
creduti affermando cose eh' è convenuto doversi ignorare. Però 
lutto quello che si può desumere dàlie franche asserzioni, 
dalle rivelazioni fatte per metà, dalle reticenze, dalle smen-
frile medesime, induce a crederò,, se non aJlro, che l'opinione 
generale tenga per sicura la pace in un prossimo avvenire. Si 
dice, che l'accordo sul quinto punto, la di cui indeterminatezza 
inspirava timori di nuovi dispareri, sia stato raggiunto dopo le 
ultime coiicihative istruzioni venute dalla liussia;clie sia sciolta 
la quistione circa, ai forti del nord di Sebastopoli e dell' Asia; 
.che non sia; lontana dallo scioglimento quella dei confini al Da­
nubio ; che certe proposte relative ai Principati Danubiani ed 
all'Italia abbiano da venire dopo soscritta la pace, la quale 
sarebbe stabilita ancora prima che finisca il marzo, Qualuia-
que si sia il grado di fede che meritano tali asserzioni, le 
quaU riempiono tutti i giornali, il certo si è che la Prussia 
venne invitata ad assistere alle conferenze, come fu. con­
temporaneamente annunziato in via ufficiale a Berlino, a Lon­
dra, ed a Parigi, Anzi a quesl' ora vi sig, MantculTtil è 
giunto in quesl' ultima città, L' importanza di questo fat­
to, in quanto risguarda la probabilità della pace, è poi ac­
cresciuta dal tenore della dichiarazione elio foco ioni Pai-
merston alla Camera dei Comuni. Ei disse, che la Prussia, 
come partecipe • al trattato del 1841, era stata invitata ad 
approvare la modificazione di esso seguita ; ch'ossa però do-
vca venire a ratificare, non a discutere le deliberazioni. Ciò 
significherebbe, che le deliberazioni sono già prese e che 
nulla manca perchè i più interessati contraenti siensi intesi 
sui punti principali. Insomma la sicurezza nella pace divenne 
così generale, che ormai pochi si occupano dell' andamento 
delle trattative. . 

Dopo ciò, assai diverse corrono, lo voci circa ad alcuni 
punti di tali trattative, Vuoisi, come abbiamo già accennato, 
che il futuro ordinamento dei Principati Danubiani sia qui-' 

slione-da risolversi dopo soscritta la paco, almeno nello sno 
particolarit.à. Si dà por certo, che la Porta non acconsenta 
a quelle condizioni che potrebbero dare stahilità a quél pae­
se, come sai'cbbero 1' unione doi due Principati sotto (in solo 
principe ereditario; cosa che non sarebbe vista volonticri 
nemmeno dalle altre potenze confinanti, per le quali quei 
paesi possono offrire mòlle evenltialilà (la loro tenute' por 
più favorevoli ai proprii futuri interessi, se la Rumcnia ri-
raalne nel provvisorio. La Porta poi intende che i nuovi falli 
abbiano piuttosto da avere per risultalo di accrescere ilsuo 
predominio nei due Principatij anziché di renderli maggiormente 
da lei indipendenti.-Essa cerca di fare coli'ajuto dell'Euro­
pa colà quello che intese di avere ottenuto a Tripoli e nol-
1 Egitto, cioè di ronderò più sicuro il vassallaggio, di quelle 
contrade sotto la guarentigia d'un trattalo europeo. Tale in­
certezza di posizione dèi Principali die luogo prima di tuttb 
alle brighe di alcuni dei principali bojari per ottenere il prin­
cipato a vi.ta; poi sfiduciò il partito nazionale dei Principati, 
il quale sperava di trarre profitto dalla, lotta preseiilc e di 
consolidare il paese sottraendolo ai protettorati rovinosi che 
da tanti anni l'affliggono; da ultimo fece rinascere le spe­
ranze del partito russo, il quale sa bene, che le popol.'Wioni 
saranno tanto più .proclivi a ricorrere alla Russia, (pianto più 
»«?,nliranHO gravarsi sulle spalle il giogo otlomanò. Insomma. 
s& i due rritioipaii non riceveranno uno hiiibile ordinamanto, 
che permetta ad essi di svolgere, la loro civiltà, senza essere 
disturbati ogni volta che insorgano quistioni fra i vicini,- là 
Russia potrà andar lieta di non aver perduto nulla nemmeno 
quii tranne le -apparenze. Non sono però queste le sole vo­
ci che corrono circa alla Moldavia ed alla Valacchia; che al­
cuni sostengono ancora trattarsi d'intronarvi un qualche prin­
cipe regnante in Europa, producsndo cosi altri cangiamenti 
e compensi altrove. AÌlri invece asserisce, che dopo soscritta 
la pace si parlerà d'interrogare, mediante una commissione, 
il voto d(illa popolazione dei Principati; m'i pochi credono 
che tale proposta sia falla sul serio. .Della Serbia non s' ode 
parlare; e quel paese deve alla fortuna di. essere ineno pro­
tetto di aver preso un beli'avviamento economico. 0 civile, 
sicché, sieno pur , lenti . i^)rogressi, progredisce inUavia 
e presenta il principio d'una civiltà slava meridionale'di­
stinta sempre più. dalla russa. Si viene ripetendo, che le 
truppe francesi-ed inglesi non pai-tiranno dal territorio turco 
fino a taato che non 'sieno mess(3 in a.Ho lo riformo proinesse 
dal sultano. Ma in tal caso dovrebbero rimanervi mollo, e for­
se la Russia vi avrebbe qualcosa'da dirò in contrario, ise [iu­
re questa, non credesse di guadagnare di lanto.il favore dei 
Turchi di (pianto a' questi sarebbero ventili a noja .":gli 
Occidentali,. Il fatto è, chtiil decreto di riforma da mol­
ti musiilmaiii viene già consideralo cóme una carta alta 
a getlare polvere negli occhi all'Europa, =la quale s c i a 
lascierà gettare, senza per (piesto prendprsi l'incarico di 
farla eseguirò.,! crisliaiii temonOj che le cose jìroceda-
no in avvenire come per lo passato, 0 che i sopuusi, 
gli • arbitrii, le ingiustizie non cessino, ad onta delle 
belle parole inscritte noli' atto del sultano ; che anzi di più 
abbiano da sopportare il peso del -servigio mililare e-, si 
vedano tolto anche il privilegio di. trattare da sé cèrte cose 
proprie sen?,a l'intervenlo del governa, 11,. clero cristiano poi, 
del pan che il mnsuLnano, avversa- la riforma e prepara 
iinbnr.izzi a! <,';o criio dL'Ila Porl:i, die avrebbe abbastanza 
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anche dèllé^;brig|^ • dè?i suoi gi'andl é;̂  ̂  tUtiàla della dì-
plomazia; ejD[rQpie£u;;La gùer^^ ctìttSUiftó^moìte delle forze del̂  
flitipcro Ollomanò,'ma iii tale occasione esso'diede almeno 
segni di vita e la campagna di Oraer pascià al D'nnubio 
sarà sempre, ,é di gran lunga, la parte più gloriosa della 
lotta orientale. Ln pace invoce è quella che minaccia di rin­
crudire tutte le vecchie piaghe e forse d'incancrenirle, tìli 
x\rabi si sono scossi non solo a Tripoli e noli' Egitto, ma 
anche presso alia città santa, donde potrebbe partire una 
parola da accendere tutta la parte meridionale. Il corano e 
la vita nomade sono in quella regione ancora talmente nel­
le abitùdini dtjlle popolazioni, clic andarono a vuoto i ten­
tativi di sostituirvi qualcòsa, che somigli agii ordini europei. 
Già dicesi, che il sultano abbia fatto al pascià d'Egitto <lo-
iTiandà di nuovo truppe, per il bisogno clic avrebbe di ado-
•perarle nell'Arabia: e nell'Egitto ditatti i soldati sono lutti 
intesi in esercizii militari, come se si trattasse d'una'guer­
ra. Dall'altra parte hi Grecia, hi povera Grècia, alla quale il 
liberalismo occidentale faceva si gran colpa del non mostrarsi 
contenta del dominio turco sopra una pai!'te numerosa de'suoi 
fìgh, tornerà colla pace ad essere un imbarazzo per la Porla, 
Colla pace la Grecia riacquisterà, se non altro, il trsfnquillo 
svihippò,internò, por quanto i protettori s'adoperino ad im­
pedirlo. Se quel paese in veni'anni accrebbe di un terzo là sua 
popolazione, portò la propj-ia marina mercantile a tal grado 
da destare |a gelosia di polenti Nazioni, fondò case ricchis­
sime di commercio in tutte le principali piazze dell' Europa, 
migliorò la sua agricoltura, eresse scuole frequentate dà fan* 
ciulli ed adulti ed altri progressi fece nella sua ;citi!e edu­
cazione ; esso rimarrà pur sempre il vero, il solo centro per la 
civiltà del Levante. Questo cenlro non potrà a meno di oserei-
turò la sua attrazione: e se l'Europa non ha per i Greci gli 
amori di treni' anni hi, ciò non significherà nulla contro di 
ossi. Tali dispetti non faranno se non persuadere gli Orien­
tali, che il loro avvenire dipenderà dalla perseveranza con 
cui intenderanno ai lenti ma continui progressi, senza aspet­
tarsi più altro dai prolellori, oliu se un lempu obbedivano 
all' opinionp. generale, mostrarono poscia di non tenerne più il 
medesimo conto. Ora i progressi dèlia Grecia indipendente non 
saranno un nuovo princìpio di dissoluzione dell' Impero Ot­
tomano? Ecco i motivi ppr i quali più d'uno-crede, che la 
quistione orientale non possa definitivamente venir sciolta a 
rarigi ; giacché l' Oriente si sottrae a tutte le combinazioni 
diplomatiche e mostrerà un bel giorno, che una tregua di 
alcuni anni non mutò lo stato delle cose. 

Alti'i indizi} della pace pressoché conchiusa si hanno a 
Parigi dagli ordini dati, perchè la stampa ed il teatro non 
attacchinopjù la Russia, e,dall'essere segnati alla borsa an­
che i fondi russi. Si attribuiscono tuttavia al governo dise­
gni circa air Algeria, dove, conchiusa la pace, le truppe 
francesi avrebbero da occuparsi ancora. Vuoisi che il prin­
cipe Napoleone, il quale ora assiste il padre quasi morente, 
abbia da recarsi colà in qualità di viceré. Ciò di cui ha 
l)Ì5ognO però quella colonia si è la libertà econoniica: sen­
za di cui non potrà prosperare, per quanti milioiii il go-
rerno vi spenda. Taluno credei che l'Algeria sia buoÙ pretesto 
a mantenere in ogni caso l'esercito sul' piede di guerra, sia 
per tenére in freno l'interno, come per sorvegliare Y estero. 
Il limite, che il governo francese impóse alla formazione di 
nuove imprese per azioni, fu da taluno interpretato come 
segno che il governo intenda d'incontrare un nuovo presti­
to. Altri invece trova, ch'era pur necessario di frenare quel 
furore di speculazioni chti minacciavano una crisi rovinosa. 
Ed è difatti saggia cosa lasciare che si comincino le im­
prese per compierle; non che si abbia l'apparenza di farle, 
per vendere con agio le azioni e poi abbandonarle. Dicesi, 
che il governo abbia anche divisato di Pare al possesso a-
griccio prestiti per 400 milioni di franchi, onde agevolare 
le fognature ed altri lavori di radicale miglioramento, che 
possono accrescere la produzione. Anche in Francia s'in­
tende, che r equilibrio interno si deve cercare sulla grande 
base dell'industria agricola. 

jfi.nìrhisè^o ifllle^éivsiffò éi<èi«'cf;1i^^ Éigli attacchi, 
intràpi^estJo = aivisàti-^coritvó di lati'.pirclfèiW che tutti 
aspettano che il grande affare incaihminato sia, o d'un modo 
0 dell' altro, compiuto per le sue mani. Quali che si sieno 
le opposizioni provate nel Parlamento, per la condotta del­
l'esercito, esso pervenne a costituire una potenza'guerresca 
tale, che certo si troverebbe più atta che mai alla guèrra: 
La vigilanza dòli' opposizione giovò la sua parte al migliore 
ordinamento dell' esercito, e qilest' anno le truppe inglesi in 
Crimea sono quelle che si trovano in migliore stato. Oggetto 
di non pochi attacchi si è pure lord RcdclitTe, la di cui tra-
scuranza nel rispondere alle domaiuie di Williams, il prode 
difensore di Kars, si accusa in parte, come causa della ca­
duta di quella fortezza in mano dei Russi. Però sombra, che 
quel lord abbia una salvaguardia per tulio ciò che volesse 
•fare, nella grande conoscenza dell' Oriente cui gli attribuiscono. 
La quistione colla Camera dei Lordi circa la nomina d'un 
pari a vita nella persona del sig. Parke non è ancora ter­
minata: ma si nominò una Commissione di alcuni pari mi­
nisteriali ed oppositori per fare qualche proposta relatira 
àgli ufficii giudiziarii della Càmera. Una quistione in cui il 
ministero ebbe un voto favorevole si è quella della polizia 
delle città, ove avèa trovato molta opposizione didlo spirito 
municipale. Si tratta di stabilire, che lo stosso ordiinunònto 
abbia valore dà per tutto. La lite colP America, poiché non 
si aggrava, sembra comporsi. Un fatto importante per l'In­
ghilterra si è l'annessione confermala del regno d'Oiide nelle 
Indie Orientati. 

Nella Danimarca il governo getta il piccolo seme che 
deve preparare l'abolizione dello Statuto da esso medesimo 
formato da ultimo, collo svincolare il successore al' trono 
dal prestarvi giuramento. L' opera di demolizione, che si 
fa in Prussia delle istituzioni politiche mercè il feuda­
lismo risorto, dovette da ultimo far sosta. La classe, che 
domanda di veder scomparire dalle leggi il principio d' ugual-
glianza, aovotto «la ultimo accorgersi, che il paese non era 
tanto indifferente quanto pareva al sua moetaro. L' oooftsione 
fu un fatto personale^ cioè la morte avvenuta in duello del 
direttore di polizia Ilinckeldey, che si era battuto col sig. di 
Ròchow membro della Camera dei Signori. La causa ditale 
duello è da cercarsi nella chiusura ordinata d'ai direttore di 
pohzia d'un club, ove la nobiltà prussiana si dava ài giuo­
chi d'azzardo. La Camera dei Signori non s' occupò d'altro, 
che drfar rimettere in libertà il sig. Rochow, secondo il 
privilegio de' suoi membri. La popolazione di Berhno fece 
splendidi funerali al defunto e collette per la sua famiglia.. 
Il suicidio del sig. Raumcr e la morte in duello del sig. 
Canile sono pure fatti che fanno parlare e risvegliano il pubbli­
co. La quistione delle strade ferrate del Lombardo Veneto e 
dell'Italia centrale venne decisa. Una compagnia mista ne 
assume Tesercizio e s'incarica di compiere le linee proget­
tate e quelle di congiunzione. Di tal maniera si conta, che 
tali strade saranno condotte a termine più presto e che uu 
nuovo impulsa ricevano andie la Triestina e quelle dell'Uin» 
gheria di recente concessione, e del resto della Monarchia 
Austriaca. Tali imprese sembrano destinate a ricevere un 
grande slancio verificandosi la pace ; e forse che in pochi 
anni 1' Austria avrà un completo sistema di strade ferratci 

IJBTTEHATMJIIA» tSCOIVOMHA, EnVCAXIOmii. 

Barigi H Marzo 

Il giornalismo da qualche giorno allude ad una specie 
di filippica, pubblicata in oliavo grande dal signor Claudio 
Dussaussoy de Champlecy, sotto il titolo: Comidcrations non-
velles sur le journtiUsine. La Brochure ha due parti, nella 
prinaa delle quali si considera il giornalismo dal lato umori­
stico, da quello serio nella seconda. Come dovete iraniaginarvi. 
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la parìcatm-a, ft i tratti di spu-ilo fìuino gli onori d<)lla lavoliaj 
in modo tultiivia clic, 1- commensali, non- debbaiio partirsene ^ 
gran tatto edificati deir.aifle culinaria der dabbon cuoco. In 
materia di giornalismo, al signor de.Ghamplccy ne toccano 
ogniitiomento delle belle. Ti calzoÌaj;o, per esempio, gli.stor­
pia un piede leggendo.un articolo sulla Camera dei Deputati. 
11 sarto gli presenta un loglio pregandolo di aspettnre pochi 
istanti, clic si riducono a parecchie ore." Il parrucchiere gli 
brucia tre ciocche de' suoi bellissimi capelli, distratto dalle 
bmiiwe avventuro d'un feuilleton. La stiratrice, in luogo di 
allestirgli la biancheria, va a vendere una delle sue camicie, 
per recarsi al teatro ad udire un artista di cui lesse nel gior­
nale gli elogi. Considerato seriamente, il giornalismo incontrò 
ancor meno le simpatie del sig. Claudio Dussaussoy. Desso 
10 chiama una congerie di cognizioni superficiali e mal di­
gerito, un dimostratore ridicolo, un paraninfo di diatribe e 
di scandali, una cicala stridula, la comare del borgo. Dello 
stile non se ne discorre: stile da speziale. E e' è di peggio. 
11 giornalismo, diffondendo l'istruzione nel Popolo, lo fa di-
m'tìijtico de' suoi doveri sacrosanti, T obbedienza, la docilità, 
il silenzio. Di peggio ancora. 11 giornale si nutre esclusiva­
mente di furti e d'assassinii; è l'insetto che vive del prò-
datto dei disastri della natura e dei suoi avanzi docompostii 
Non vi ha secondo l'autore della Brochure, più evidente in-
cliuazioue a vivere a spese dell' esistenza umana, dei suoi 
dofpri e delle sue lagrime. Tuttavolta, rassicuriamoci. Il sig. 
Claudio intravede il prossimo csto.rniinio del giornalismo. A 
questo noju rimane ormai che il ridicolo, il gj-an sintomo che 
prelùde alle inevitabili cadute. Ogni secolo, esso dice, ha la 
pcGpi-ija idea fissa: i secoli dello crociate, della cavalleria er-
raftte, dei trovatori, si spn succeduti eclissandosi l'un l'altro. 
M riìgno del giornalismo passerà, Jja scintilla elettrica del 
teaii-o io ciìlpirà, come il romanzo di Don Chispiotte ha col­
pito la cavalleria errante. Capirete da queste ultime parole 
che il sig. Claudio da Champlocy sta scrivendo una commedia 
destinata, secondo lui, a portare il colpo di grazia al gior­
nalismo. Sperasi di rivedere in azione i personaggi della 
Brochure; il calzolaio, il sarto, il pai'ruccbifii"'̂ , J» ot»atiico 
0 chi 30 chi altri por giunta. Meno male per la slampa, ossey. 
YG io: ma le ciocche dei bellissimi capelli del sig. Claudio 
coiae facciamo a preservarlo da ulteriori cî tàstrofi? E JtnHalc 
che il sig Claudio, ex-sosliiuto oJ tribunale civile di Móiilbri" 
son, esercita niente mĉ io che le fiuuionì d'avvpuoto gene­
rale pj'csso la Corte d' assise della Luira, Dico jper dire ; son 
capelli che appartengono ad una testa quadra. 

Nejla ojia corrispondenza del 22 febbrujo, vi dpvo per 
prossima la pubblicazione del Corso famigliare ili lellerafura,. 
di Laraartine. Oggi vi spedisco il primo fascijcolo, indirlzzan-
dplo, a norma di quanto m' indicaste, al vostro co-risponden­
te di Venezia. Come vedrete, fin dal suo esordire il nostro 
poeta si occupa lungamente di sé stesso, o questa volta in 
modo che i lettori sarebbero tentali di commiscrarlo, o por 
lo mcn,o di porro in dubbio che la gloria sia qualcosa di lu­
singhiero a cui r anima umana possa attingere il sentimento 
della propria elevatezza. Tanl'è la mestizia, l'abbandono, la sfi­
ducia che traspirano qua e colà dallo parole di lui! Dosso 
ha nulla di che sorriderò al passato, ancor, meno all'avve­
nire. Millo volto avrebbe seguito l'esempio di Catone, se. la 
religione di questi fosse Stala la sua. E perchè ciò? Perchè 
scnlcsi oppresso, in singoiar modo dallii satlólé da temps. 
Egli asserisce di aver contato una ad una le pietre della 
propria'lapidazione; e lungo dall'accusarne gli uomini, ciò 
che sarebbe secondo lui ingiustizia o sciocchezza, no riversa 
interamente la colpa sul destino. Non voglio negare a queste 
intimo rivelazioni del poeta certa calma e semplicità, che 
fanno testimonianza di cuor nobile e tocco du dolori non 
infinti. Ma vorrei che lo scrittore, conscio del proprio apo­
stolato in faccia alla società, sapesse dissimulare le piccole 
miserie della vita propria, per occuparsi di quanto interessa 
]iiù davvicino lo memorie, lo speranze, le aspirazioni del suo 
paese. Parmi che la letteratura contemporanea abbia esaurito 
il tema delle inutili querimonie, e il piangere e ftir piangere 

ad altro non,riesco che a4 effemrainare gli spiriti già perse 
stessi ammolliti. Il Popolo, per, fi quale si affetta di scrìvere, 
ha bisogno di maschie impressióni che ne lo facGiano aspi­
rare a gagliardi propositi ; uè uti individuo, por quanto lusin­
gato dal pubblico favore, deve supporre che la moltiludine 
possa occuparsi vivamente delle sue private tristezze. Se non 
che, pnossi ritenere benissimo che in Lamarline, queste ma­
nifestazioni di scoraggiamento e languore sieno conseguenza 
di uno stalo di cose, a cui le sue politiche opinioni non gli 
permettono di avvicinarsi. Altri scrittori francesi subiscono il 
medesimo influsso, e ogni qualvolta si presenti loro l'opportu­
nità non ristanno dal farsi intendere in modi più o meno velati. 
Tale, per esempio, "Vittore Cousin, Esso chiude nella lìevuo 
des deux Mondes U biografia di madama de Ilautefort con 
alcune parole che voglio riportarvi, in quanto mi sembrano 
espressione di un atto solenne nella vita letlcraria del Cou­
sin. Alludendo alle donne celebri, di cui scrisse le biografie, 
esso dice : « Al momento di separarmi da voi, io vi benedico 
0 muse leggiadre ed austere, nobili e grandi, clic m' avete, 
appreso la vera bellezza ingenerando in me il disgusto di ogni 
alrotto volgare. Grazie alle vostre lezioni, io seppi compia­
cermi della mia orgogliosa povertà ; ho perduto senza la-
gnarmene il prezzo della mia vita, e durai icdolo ad una 
causa magnanima, abbandonala in oggi, maceria di rivivere 
ncir avvenire. Sostenetemi nelle prove supremo che mi re­
stano a traversare. Contemporanee di Descartes, di Corneille, 
di Pascal, di Richelieu, di Mazarino, di Condè, Anna di Bor­
bone, Maria di Rohan, Maria di llautolbrl, Marta di Vigcau, 
Luigia la Fayetto, suora Santa Eufemia, aiiiuKi forti e tener»? 
al tempo stesso, che dopo aver gettalo tanto splendore, vo­
leste spegnervi nella oscurità e nel silenzio, datemi una par­
to del vostro coraggio, insegnatemi a sorridere, come voi 
faceste, alla solitudine, alla vecchiaja, alla malattia, alla 
morte. Discepole di Gesù Cristo, unitevi al suo sublime pre­
cursore per ripetermi, in nome del Vangelo e della filosofia, 
ch'è tempo ormai di rinunciare a quanto accade jtìlorno a 
jne, e che il solo pensiero permessomi, d'ora innanzi è quel­
lo di qualche utile studio, del dovere e di Dio, » 

CUìiidoi'ò col darvi notizie della Ristori. Dessa riappar­
ve ai teatro itahnno «otte. l,. «imiiii,- ,ii Mimi. 11 nnbbhco ve 
l,;i accolse con la solita amicizia; ma non sa perdonare ai 
mesiibini coippagni che là attorniano. Loda il pianeta, ma 
non vuol saperne dei satelliti, ed ha ragiono da vendere. 
C'è di più. La stampa periodica che nel 1855 non aveva per 
r attrice itahana che inni sonori e panegirici sviscerati, neH.856 
si armò la vista di Ionie acutissima e vide o le parve vedere 
qualche macchia nell' oro. La si trova bolla, elegante, sensi­
bile, si confessa che possedè al più allo grado il demone 
della gelosia; si chiamano meravigliose le di lei attitudini: 
ma nel tempo stesso la si rimprovera di esagerazione nei 
gesti e nello pose, Or bene, signori critici francesi, codesti 
dil'olti che cominciato a scorgere nella Ristori; codeste esa­
gerazioni e manierismi in cui olla incappa talvolta, il pub-
plico e la. stampa italiana notarono prima di voi, confessan­
do per giunta che la loro artista ha portato dalla Francia 
questo riformo nel suo modo di porgere. Voi dunque accu­
sato la Ristori di quanto voi stessi e voi soli le ovete ap­
preso. Davvero, correte pericolo di pestarvi la zappa sui 
piedi. 

Parigi H Marso 18,56. 
Gli esempi imitabiH sta bene raccoglierli ovunque si 

presentano. Nelle scuole normali per l'insegnamento pri­
mario della Francia s'istilui da ultimo l'istruzione agraria 
teorico-pratica. Ora il Consiglio dipartimentale della Nievre 
stabili, che i maestri di campagna quind' innanzi debbano 
avere fatto il corso triennale d' agricoltura in uno di tali sta­
bilimenti. Quando la vostra Società agraria, sugli intendimenti 
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della' ì}uulir'4és'si'belle cosd' in/Itinàlcliie giornale italiano, 
avrà sfabint( '̂tttt''iiiscgnflinéni;o"'àg^ utile stabi' 
lire ,;lji' stessa 'rè'gorà irei» i ffiiacstri del. Vostro Friuli, àccor-
daiidfr anche'dei premii a queUi che facessero r-insegnamenlo 
domenicale o serale' ài contadini? -— Cosi il prefetto del di 

gcri'òràle in Frància -di ttccuparsì ; dell'agricoltura ; sebbene 
ciò clievi ho detto del' rleottgluUgéré la città colla campd-
gna non;possa dirsi un uscire dui soggetto. 

L'esposizione universale ctìritribui la sua parte, come vi 
dissi già altre volte, a produrre questo movimento. Lo diro 

pÉfi'timetìfio delta MostóHa animava con uria sua circolare alle colle parole d'un uomo competente, del Barrai. I coltivatori 
insegnamento agri rapproséntanzc comunali ad introdurre 1 

colo in tutte le' scuole primarie, premiando i maestri che si 
dedicheranno con più zelo e sapore a queslo insegnamento. 
Simili raccomandazioni si fanno presentemente in molti altri 
dip;iriimi'!nll della Francia; e da per lutto c'è la gara me­
desima ad accrescere e migliorare in ógni niodo la produ­
zione ed n dilYondcre l'istruzione agricola. Si conosce ora 
per esperienza, che sino adesso vennero troppo trascurati 
gì'.interessi della prima fra le indusJLrie e l'educazione'della 
più'i'.ijportiinlo (5 più numerosa classe della popohiziono, Ĵ 'ino 
i giornali, ohe si consumano per ordinario in vuole è hi-
lipsc dbclama'zionii come quello del sig. Veaillol, e che pro­
tendono di rigenerare la società francese , coli'assnrdo spe-
diénio di fissare la proprietà in alcune mani, intendono d'al­
tra parte a persuadere i gentilaomini a tornare ai loro ca­
stelli ed ai loro campi, ad occuparsi delle migliorie agricolo 
ed a guadagnarsi i cuori dei villici da loro dipemlenli collo 
hencliccnze e. coli' istruzione impartita ad essi. iJen s'inlendc, 
che quel giornale, il quale col profano suo tocco corca di 
roiulere la religione lo strumento d'un partito, vorrebbe.per­
suadere tal cosa por i suoi secondi lini, cibò per rìifforzare 
il partilo a cui serve. Ma ciò non loglio, che il consiglio 
nousia buono, in quanto lo s'intendesse per il'suo vero 
verso; cioè di avvicinare la città alla campagna, di non fare, 
più. un-titolo di spregio della parola l'iWrt/w, (li dilfondere 
cattura e civiltà dà per tutto, invece di bsciure che ogni 
segno di vitahtà, sia raccolto in questa Parigi, dove fra le 
molte hello cose che si trovano, e che si trovano qui solo, 
vi 11 a uh ctmuilo d'immondizie e nefandi là, che ammorba 
l-urii»''c' corrompe anche le ariimj p".ù pure. S;Ì codesti le-
gilliraisti,'elle'ora sono e/,lÌ5S'.\li nella colpitale dalla nuova 
iiristoorazia del danaro, la quale non v:i!e punto m.iĵ -lio drqiiolln 
dò! siiiignc,, tornassero ad essere i castuUaui d' un lunujù, colla 
i-wA,,......'--., ...u, „ii,>.̂ ìn o ouif iĵ noranza ili mono, e con di 
più Uija soda istruzione, lina schietta sociabilità cogi'info rio ri,-
e còl desiderio di gitadagnarsì i cuori dei villani benefican­
doli ;-'sef In nobiltà facesse tallo questo, certo• la società fran­
cese i3Ì molterebbe sulla buona via, assai meglio che parte­
cipando essa ai vizii ed ai difotti dello altre classi, senza avere 
la Idro'operosità e le qualità buone di esse, o meglio che 
stando a.d'aspettare un nuovo trionfo del proprio' partilo, in 
lina vittoria che dovesse venire risguardata per mia' scon­
dita, da una parte numerosissima dei compatriotti. Vedono 
molli- con rammarico di essere soprajTaLli dalla banca e dalla, 
nuova industria: ebbene, sappiano evitarne il confronto e 
crearsi una posizione nuova, luiiflcando affetti ed interessi 
col buon popolo di campagna; il quale non vorrà certo udir 

.parlare dei loro privilegi,nò sopportare la loro antica bnr-
baii7ia, ma saprà stimare la loro .superiorità nella cultura, se 
congiunta a-buoni costumi,.-ed amerà chi lo beneficherà. 

• Qui come altrove, tutti i-partii' parlano dei. mezzi di 
rigonoraziono sociale ; ma qui come altrove nessuî j/ forse 
pensa, che tale rigenerazione deve partire da loro inodesimi, 
e che ognuno dove, cominciare da so. Chi invoca un [trinci-
pio, e chi un uomo: e non si vuole intendere, cbe un prin­
cipio in islalo di teoria non vale a nulla, che un uomo nulla 
può fare. Il principio vero, ed unico e che vale per lulli, 
od in tulli i tempi ed in tutti i paesi, si è quello di sosti­
tuire all' egoismo, all' interesse individuale che agghiacciano le 
anime ed ottenebrano gl'intelletti, lo spirilo di sacrifìcio e 
ranif)re del bene comune; ed il valore di tale principio si 
conosce e si prova quando ognuno cerca di inellerlo in pra­
tica attorno a sé ed in quanto le sue proprie circostanze 
ghelo permettono. 

Ed ecco, che senza accorgermi io mi dilungavo dal mio 
proposito di rendervi conto uh poco della tendenza divenula 

intesero l'importanza di procurarsi certe macchine agricole, 
e si affrettarono prima di tutto a comperare tutte le migliori 
che comparvero all' esposizione, poi cercarono per quali vi.e 
potevano procurarsene al di fuori e come se ne potevano 
fabbricare in Francia. Vi fu chi domandò al governo di po­
ter stabihrc a Parigi un deposito di macchine agricole stra­
niere, le quali non avrebbero pagato il dazio se non all'atto 
della vendita. Tutti sanno quanto difficile sia l'appròfittiare 
delle macchine agricole straniere e dilìonderlc, per il motivo 
che i coltivatori non si arrischiano a sostenere la grave spesa 
dell' acquisto, del trasporlo e del dazio, prima di avere ve-. 
dùto ed esaminato tali macchine, e le nojc che sì provano 
còlle dogane; Se invéce tale deposito esistesse, i coltivatori 
potrebbero vedere, esaminare da sé,e comperare se credono. 
Sono persuaso, che s.e uua tale domauda si facesse 'anche 
nel nostro paese, essa verrebbe dal governo' accons'cntita. 
Esso diffàtli non vi perderebbe nulla de' suoi dazii: chò. anzi 
vi guadagnerebbe molto, essendo certo che còsi si vende­
rebbero delle inacchiue in gran, numero, delle quali altri­
menti nessuno farebbe ricerca..E questa un'idea, cui sta­
rebbe bone il promuovere alle Camere di Commercio ed alle 
Società Agrarie e d'Incoraggiamento; e lo dovrebbero faro, 
non solo per le inicchine agricole, ma per quelle di qua­
lùnque altro genere. Quando le macchine cominciano ad 'es­
sére conosciute si desiderano e si mettono in opera; o cosi 
qui, dopo l'esposizione universale, si stabilirono nuove fab­
briche di macchino rurali per la costruzione di alcune fra 
le più utili forastiere vedute e provate in qUell'occasione. Il 
vei'o m'ulo di proteggere Tindustria interna delle macchine 
è quello di agevolare lo spaccio anche alle straniere. -

Veduti codesti effetti della esposiziono agricola francese, 
.ini piacereljbcil J.-AVIUH-O d'ni altro vostro corrispondente, 
ohe la espo.sizioìie tovitifise del 1858 fosse universale almeno 
poi'.de ni uicliiue, agricole e per i bestiami, cO'me lo sarà per 
le sel'e ; o chedopj Torino qualcosa di simile si facesse in 
una città del Venato. In questo non ci baderei tanto alla 
spesa;, poiché il vantaggio che il paese ne ritrarrebbe, sa­
rebbe grandissimo compenso, in tal caso l'esposizióne sa­
rebbe mercato ed insegnamento e quindi ajuto potentissimo 
allo sviluppo dell'industria agricola. In Francia si fu tanto 
persuasi deli'ulililà pratica . dell'esposizione Univcriale agri­
cola, che per. le macchino, per i bestiami e per i prodotti 
agricoli si decretò già una pari universalità anche per il -185(5 
ed il 1857. Tale carattere di . universalità delle esposizioiù 
agricole lo conoscono vantaggioso soprallullo quelli che lo 
aceoi'daiio ad altri. CJSÌ p. e. vista quella di Parigi, la. So­
cietà reale d' agricoltura deil' Enghilterra decise di ammettere 
a', suoi concorsi anche le razze straniere di animali, per le 
quali specialmente destinò quesl' anno 5000 franchi di premii. 

, Un altro, modo di ^ 
nero alcune Società agrarie del Belgio, 
zionarvi ; ed è di comperare animali riproduttori delle raz­
zo porfezionate e struinenti delle migliori qualità, per ri­
venderli fra loro socii all' incanto. Di tal maniera ed anima­
li e struuìenti si. diffusero assai bene in molli luogbi. 
Cosi vennero diffusi in qualche provincia gli aratri fo-
gnatori, con poca spesa della Società medesima. Questi a-
ratri fognatori, lavorando il sotto suolo senza portarlo alla 
suporlìcie dove verrebbe a mescolarsi collo strato più ferti­
lizzato, privano il terreno dell'umidità soverchia e lasciano 
più campo ad espandersi alle radici delle piante. Scominel-
lerci cbe fra voi nessuno lo conosce nemmeno. 

Un'ultima osservazione io voglio farvi: ed è di avver­
tire i vostri Friulani di prepararsi sin d'ora a non niaacara 
all'esposizione universale, delle sete di Torino del 1858. Sap­
piano essi, che il Piemonte si acquistò una grande' ripnla-

promuovere le migliorie agricole len-
CUl 10 raeu-



zlòne per l'articolo delle sete all'esposizione parigina del 
1855. Il concorso-del 1858 non solo forse cresimerebbe tale 
riputazione, ma assegnerebbe un posto assai inferiore alle 
friulane, se mancassero di figurarvi in copia e degnamente. 
Il,mio debole parere sarebbe? che nelle due esposizioni au-
tqrinali della Società agraria fritilana del 1850 e del 1857 
sì/facesse la scuola preparatorioi per far comparire le sete 
friulane all'esposizione torinese, che servirebbe forse di norma 
ai compratori di sete esteri, i quali certo non vi manche­
ranno; e ciò tanto più, in quanto, altri due anni dopo, cioè 
nel 1860, vorrà l'esposizione di Vienna, alla quale pure i 
Friulani devon essere preparati. Adunque all'erta ; e voi gior-
nalreta suonate la tromba, giacché avete la fortuna di par­
lare iri un pisése, dove le,buone ideo trovano ascolto. 

Vonesia 13 Marzo 

Immaginare ima grande città muritlima del carattere di 
Vctìézia, tutta intesa uri giorno ,'ii traffici lontani senza 
l'esistenza in essa d'un grande istituto nautico-commerciale, 
di una specie di università per gli sludli che servono alla 
navigazione, al grande cominurcio, alle lingue viventi dei 
paesi che dovrebbero entrare nella sua sfera d'azione; im­
maginare questo gran vuoto ai di nostri iti cui tutti ci par­
lano di progressi, non si saprebbe : ed è pur vero ! 

Qui si ha parlalo più volte • di spendere molti milioni 
nel fare uno stabilimento di bag li ; quasitichò la redenzione 
di Venezia dovesse venire da qualche tnigliajo di persone 
che durante uri mese o due dell'eslate si tul'lìno nell'acqua 
dèlia nostra laguna e piglino il fresco in piazza San Marco 
gustando il loro sorbetto al caffè Florian ed al caffè degli 
Specchi, Qui si trovano molte migliaja di lire, per dolare.il  
teatro della Fenice, supponendo che il richiamo degli spettacoli 
debba essere una rendita per il paese. Se il cholcra, o la 
stagione piovosa tengono (ontani i bagnanti ; se il tenore 
stuona, 0 la ballerina di rango francese zoppica, si piange 
della disgrazia, e si spera una migliore stagione per un al­
tro anno. Ma ciò a cui non si pensa si è a seminare quel-' 
lo che si deve raccogliere gli anni successivi, a dare alla 
gioventù, che cerca una occupazione lucrosa e non. la trova 
e s'immiserisce sempre più ne' suoi perpetui ahumuli, nelle 
sue aspcltazioui d'impieghi che non vengono, o lardi, o so­
no poco retribuiti, perchè i pos(i sono in numero di gran 
lunga minore dei concorrenti; a dare dico una tale educa­
zione, che le vie di guadagno sappia li'ovarsele da sé cam­
minando sulle gloriose traccio degli antenati. So vi ha un 
paese, il quale dovrebbe albergare una Università di sludii 
uautico-connnerciali, e che potrel)l)e essere favorito por que­
sto da molte circostanze, lo ò corto Venezia ; ma con tulio 
quosio io temo eh' essa sarà auciio in ciò prevenula da Ge­
nova e da Trieste, che vi pensano già, che studiano qual­
cosa di simde, e che quello che dicono fanno, Tale Uni­
versità, per la quale non mancano palazzi amplissimi da 
accasarla, e forse qualcheduno di quelli die servono a mera 
custodia di antichità, servirebbe non solo alla educazione 
nautico-commerciale delta numerosa gioventù della nostra 
classe media, cui gioverebbe spingere con ogni argomento 
su questa via; ma attirerebbe anche i giovani di lutto il 
nostro litorale, della Dalinazia, di Trieste, di Fiume, di Ra­
venna, d' Ancona e forse delle Isolo . .Ionie e della Grecia 
0 di tutte le coste del Levante, quando fosse stabilila con lar­
ghezza di vedute e come si dove per servire a lutti code-
!-,li concorrenti. Fssa sarebbe quindi una vera sorgente di 
guadagno, e durevole, per Venezia, anche come centro di 
sludii per tanti allievi Ibrasticri. Da ciò si vede, che non 
dovrebbero mancare, per la sua foudaziono e per il suo 
inanlenimcnlo, i sussidi) del Municipio e del Gelo mercantilo, 
onlrambi inleressali a fondarla. 
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Ora quale dovrebbe esserle per rispondepc ullo scopo 
voluto questo, studio? Lo slesso suo nome di,Uni versila, 
nautico-mercantile lo indica. Quivi si" dovrebbe inscgnài'é tutto 
ciò che la scienza e l'arie trovarono di mèglio fino ai ili nostri 
per l'idraulica e l'architettura navali, por le costruzioni di qual­
siasi genero che servono alla navigazione, per la navigaitìono • 
propriamente detto. Si dovrebbe formarvi gli architetti ijd 
idraulici, i capitani marittimi, i piloti, gli osservatori e stu­
diosi dèi fenomeni che conosciuti possono avvantaggiare la 
navigazione. Cosi del pari vi si dovrebbero insegnare lutto 
le materie tecniche e pratiche che possono servire non solo 
a formare il bt'avo. coinmerciaulc, colto ed intraprendente, 
e conoscitore di. tutti i rapporti economici di fallo esistenti 
fra i'varii paesi del mondo, delle leggi ed usi commerciali 
e fnianziarii, ma anche 1' uomo istrutto noi principii generali 
ed in ogni ramo particolare dell' economia pubblica e priva­
ta, e r amministi'atore della cosa propfia ed altrui, l'cco-
noino speculatore in grandi come in piccolo proporzioni. 
Qucsl' istituto dovrebbe dare istruzione altresì nelle scienze 
naturali applicate alla riaviga/ione, all' industria ed al coriH 
nicrcjo, in malerie geografiche ed etnologiche, con speciali 
applicazioni ai medesimi scopi, e soprallutlo lielle lingue vi­
venti dell'Europa e di tutti i paesi.che circondano il Medi­
terraneo. Senza parlare delle principali lingue europee, cui 
il commerciante non può ignorare quando si dedichi al 
traffico in grande, quello in cui importerebbe istruire i 
nòstri naviganti ed"uomini di nogozii sarebbero' le lingue 
orientali. Il greco moderno, il turco, l'arabo, il persian », 
r armeno, lo slavo, il rumeno dovrebbero avere il loro posto 
in tale insegnamento, al quale potrebbero prestare ajùlo gli 
stessi Orientali che Venezia ha tuttavia nei suo som.». Im­
porta assai, non solo di ricondurre ì nostri figliuoli alla pro­
fessione marittima, che nel Mediterraneo ha uno splendido 
avvenire, ma di ricacciarli verso l'Oriente a riannodare le 
fila jnlerrolte, a riguadagnarvi I'antica riputazione che i Ve­
neziani vi godevano an tempo, a farvi speculazioni ed im­
prese, che torneranno altrimenti tulle a profitto d'Inglesi, 
di Francesi, Ji Russi, di Svizzeri e 'di altri Popoli più sve­

gliati di noi e più projjti a cogliere i frutti dell' attuale mo 
vimenlo orientale. Voi lo diceste, che la Turchia, lor/:a una 
volla dalla, mano della civiltà europea, non p;i:') riin.u!,;rsone 
nello slato di prima; Tutto colà deve innovar.-;!; o sia che 
le popolazioni diverse del vastissimo territorio dell'impero, 
che si estende sopra Ire parti di mondo, si edti:;!iÌMO a ['.'.vii-
là, sia che l.e- Nazioni più incivilite e più intraprendenli 
d'Europa prendano, almeno colie imprese industriali e coi 
traffici, possesso deife parti migliori di quel (erritorio, esso 
dovrà cangiare d' aspetto e chiainare su di se 1' alleuziouc ge­
nerale. Or bene: i Veneziani, che lasciarono non solo un noiniì 
onorato e tradizioni durevoli, ma traccie visibili in monumenti, 
in costumi, in dialeUi, n purlire dalle coste istriano e dalmati­
che procedendo oltre su quello dell' Albania, delle Isole 
.Ionie, del Pelopouneso, delle Isole dell'Arcipelago tulle, del­
l'Asia Minore, di Coslanliuopoli, dell'Egitto, di Trebisonda 
e d'altre spiaggicdo! Mar Nero, l.sscicranno in dimentican­
za tulio questo e non vedranno nulla da guadagnare per se 
in no rinnovamento*det!a civiltà orientale, di cui Venezia 
accolse- in altre età sino i caraUcri in sé stessa? La vitto-
ria della civillà in Oriente, se villm-ia e' è, non sarà una 
vittoria anche por quo.sta no.-Ui'a città dei mari e deli' Orien­
te? Ma tutto ciò sarebbe roaiincule indarno por noi, se ci 
lasciassimo prendere il trailo da altri, se non uscendo mai, 
(li casa nostra no!i prendessimo sin d'ora la parie clie r.\ 
tocca in questo movimento, se non vedessimo il nostro av­
venire eccononii':o miglioralo ed a noi mollo prospero, 
non già in alcuna, migliaja di persone che vengano a visi-. 
larci come un'anlichilà ed a .confermarci coi loro ozii nolln 
abitudini dei nostri, nia si nel riprendere la via del mire e 
di quelle cesie e contrade, da cui Venezia trasse un tempo 
e ricchezze che paravano inesauribili, e grandezza e tutta 
quella meraviglia di monumenti, che si perpetua alla vista 
altrui; nell'uscire un'altra volla di casa per vedere e co,.̂  
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tipsoe^o J-paosi noti; 4 nostri, anteiiatt^uel.; cercarvi nuove 
sikeculaavcini per̂ îòpii 1̂^ 

A Educata .0 èódoslt» largiio; Yodiito .In nuovage.nomioue, 
Tctlezia non solo avrà lutla quollu parlo, di commercio che 
le' si-competo per la sua posizione, .approvvigionando col trai-
fico marittiojo. del Ipro bi,sogno lo contrade cho si trovano 
rio! roggio della sua naturale sfera, d'azione;^ ma manderà i 
suoi figliuoli sui,mari a fare il traifico altrui ed a stabilire 
intraprese industriali e commerciali su tutte le coste supe­
riormente accennate. Se il Veneziano guadagnerà in codesto 
a Trieste, a Fiume, in Ancona, a Brindisi, a Messina, a 
Durazzo, a Corfù, a Paitasso, ad Alene, a Canea, a Sira, 
a Salonicchio, a Smirne, a Costantinopoli, a Trcbisonda, a 
Cliérci, ad Odessa, a Gaiatz, ad Ibniila, in Alessandria, a 
Berulti, a Tripoli, a Tunisi, in Algori, o dovunque che sia, 
non ricadrà sempre qualcosa a profitto del suo paese? In 
ogni caso non avrà egli almeno una professione lucrosa, 
quale il Genovese la trova nei porti commerciali jlcl Medi­
terraneo, e dell'Ainei'ica e del Levante medesimo? Non sa-
rà meglio, che non annegbitire aspettando o quasi mendi­
cando qualclie misero impieguzzo, e lagnarsi della contra­
rietà dei tempi e dei caro dei viveri, o correre allegramente 
incontrò alla propria rovina, lasciando ai figliuoli dinanzi a-
gli occhi la consolante prospettiva di mendicare dall'altrui 
compassione un'esistenza misera ed indecorosa? 

1/ Università nautico-commerciale .nelle vaste propor­
zioni e colle applicazioni di' io intendo, e l'istruzione ed 
educazione eh' essa darebbe, non sarebbe già la sola cosa 
che bastasse a cacciare la nostra.gioventù dilla rotaja con­
sueta per assumere uno spirito intraprendente a lei ignoto, 
sebbene fosse la caratteristica dogli antichi padri. Mi resta 
molto da dire nelle letteVe successive, se mi tollerate ch'io 
continui a parlarvi dogi'interessi del mio paese, che parnii 
non siano tema municipale. Ma, ripeto, un Istituto simile, 
tanto più s'esso venga formato dalle spontanee contribuzio­
ni del nosli'i più agiati cittadini e dal nostro Municipio, ba­
sterebbe a dare un'altra e miglioi*e direzione alle menti 
ed alla vita della nostra buona gioventù. Ciò che .ora è di 
pòchi, allora sarebbe di molli: e non sarebbe poco onore 
per Venezia e per i suoi più còlti e ricchi abitanti l'aver 
preso una si nobile iniziativa, e V avere dato in cosi splen­
dido modo un segno di vita, che la mostri non aliena dagli 
antichi ardimenti. Poi, soggiùngo, si adoperino in questa fon­
dazione le somme che si spendono in altre meno utili cose, speti 
e si avrà la soddisfazione di richiamare agli studii dell' Uni­
versità nàutico-commerciale di Venezia una numerosa gioven­
tù da tulle le piazze dell' Adriatico, della Grecia e del Le­
vante; la quale porterà seco concorso di altra gente, nuove 
relazioni utili e guadagni permanenti. 

Se io vedessi la mia idea combattuta, avrei altri argo­
menti per difenderla: ma sin qui credo inutile aggiunger­
vi altro. Ciò cho mi dorrebbe veramente sarebbe d'incon­
trare quell'indifferenza, che confermasse in chi l 'ha (e 
pur troppo non sono pochi che 1' hanno) l' opinione che 
noi già da.giian tempo disavvezzi dallo spirilo intraprenden­
te, non c'intcrossifiino' più per nulla, che supponga la ne-
cossfità di qualche fatica. Se ciò fosse, «non mi resterebbe 
che la consolazione di avere adempiuto ad un dovere, pi\r-
lando di ciò eh' io credo possa tornar utile al mio paes,c, 
quand' anche lo mie idee non trovassero ascolto presso co­
loro che possono metterle in atto. Che ciò non sia! Intanto 
io continuerò. 

I^fovclla p a e s a n a . -

A FRANCESCO VERZEf iNASSi 

La immafjini apprese all' imiiiia IH wi' ora di pace e di bontà, 
moltipllcale dal sentimento, popolane^ di ragia fantasmi il sacrario del 
cuore. — Questo rncconlo pertanto inspirato dalle meìuorie d'unv 

pan^eggiatfiiidsshnin Qoditlacl. fì'a noi due. :àìversisiiMi à'opero e di 
stild(trésU,Jpegiw d'O/micisia e di.movaìe oonporiìi^^ . Ki 
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O t̂ni (Iispo&i/,i6nc di •natura, per quanto.semplico o sgraziata, | 
spira tuitiuoll^ per t̂ hi la cnnleiDpli con ben tempralo animo una'| 
sua siitgolur poesia (lalla quale ci si rivelano bellezze tanto piùf 
delicato e pellegrine quanto menò aperte e comprese — Un tàlel 
che, partitosi dalle folte campagne del Trivigiano col mal del quat- ' 
trino nel fegato, di qua del Ponte della Delizia devii verso Camino 
per quella magra pianura che costeggia il TagUamenlo, subito col 
desiderio ritorna alle negre arature di Oderzo e ai colli .patppji; 
nosì -di Conogliano, abbandonando alla rabbia della Bora e dulìo-
numtanti quei dcserii di ghiaia. Ma il pittore che va cavalcaiido -
le proprie gambe col fardello in ispalla e l' arte nei cuore, anclie 
reduco 'da Napoli" o dalla Svizzera, sarebbe indotto da quei primi 
aspetti a tirare innanzi ; ed ecco cho di lì a potio il piede gli so­
sterebbe quasi itivolontarjo; bonchò per quella volta indarnò^^^ro-
vandosi impotente ogni tavolozza meglio ingegnosa a, ritrarre quella 
seriiplicitiì primitiva clic non ha parentela eoa qualunque artiiicialc 
trovato. — Son quelli infatti i paesi ove,la natura si dimostra' 
più spoglia e maestosa, più muta e sublime, più chiusa ed infitii-
nita ; somigliante nella mia opinione alla greca Diana, cite per 
mutarsi dall' Olimpo nei recessi d'una fonte, non s'iippaìesa pieno 
altera e divina. ISessuna cosa più mirabile ai oipmlo di quel lu­
cido orizzonte che fugge all' occhio per mille tifile diverse sulle 
sponde del TagUaiucnto, quando il sole impor^oraiido il proprio 
letto cambia in tremulo argento i inciti fili d'acqua scorrete co­
me rete per le vaste ghiaje del torrente; ed ogni «assolino 
ed ogni urespolo d' onda manda una luce tixita sua, coi^é o-
gni stella ripete un nuovo chiarore nell' azsurro deIJa notte; 
e le praterie s' allargano d' ognintorno come il cielo si profonda 
nell'alto, e lunge iunge si schierano illuiuinate dal tramonto te 
torri dui radi paeselli donde si parte un suono di campano cosi 
affiocato per la vastità e per là distanza, du scmbfare uu coro di 
voci né celesti né terrene, nel quale alle preghiere degli .uomini • 
si sposino arcanamente le boaedizioni di){jli Anfruli. Coŝ  quel calmo 
sole vassi morendo, e la lontana cerchia dell' Alpi ne rinvergina 
r ultimo bacio sulle vette nevose, e le falde meno rilevate, e la 
pianura e 1' aere interposto assumono tali colori che mai non sa­
ranno ritraili con verità che dal poanoUo di Dio. Pure coLali re­
gioni sono misera stanza di sterilità e di fatica; contorte e< sca-
p.igliutc le arboralurc, umili e cadenti le caso, disadorae vi appa-
jono le chiese, meschine e quasi acoozzagUe del caso i viUaggi ; 
ma sopra lauta apparente deformità si spumile ìiivisi])ilc, e '"Â l̂ g* 
gè l'animo senza passare pegli occhi, una ceri'aria di pace serena 
che non abita io campagne più ubertose e (iorcnii. Là pertanto 
dalla nitida ghiaia sprizzano ad ogni passo l.e limpide e perenni 
fontane, e di sotto alla siepe sforacchiala dal vento cffondesi uu 
profumo di viole più delizioso che mai, e per l'aria sfilubre e 
trasparente piove da mane a sera il cauto giocondo delle allodole; 
là pascolano armenti di brevi raeuibra e sollìli che morrebbero 
mugolando innanzi alle colme mangialoje della JBassa^ là vivono 
genti rollaste, semplici, tranquille,*abbarbicate da tenerissimo alletto 
a un suolo duro ed ingrato; là fra solco e solco cresce l' olmo 
nodoso e stentato, sul quale la vite lentamente s' arrampica; .ma noi 
grappoli nereggianti ella solca già maturare d'anno in anno il 
vino più generoso del Friuli, ed ora resiarono essi come duo vec­
chi genitori abbracciali in un muto dolore dopo la morie dell'unico 
figlio: là infine, a dispello di tutto, getta profonde radici la ricca 
pianta del gelso, sicché lo vedi per maraviglia sorgere dritto e 
lucente, e vnslirsi in primavera di quella foglia sellile, venosa, 
levigala, donde natura ed arte dipanano la più bella seta del mondo. 

Nel mezzo di questo territorio da parecchie sorgenti, che forse 
pigliano vita per soUerraneì meati dal vicino 'ragliamento, sgorga 
una vaga riviera la qî ale chiamano il Varrao, ed è cosi cara o 

, allegra cosa a vedersi, come silvestre verginella che non abbia 
nò scienza, nò cura della propria leggiadria. Sulle sue rive non 
s'alternano gli adornamenti ai ripari come nell'acque serventi iil-
r agricoltura, né ella ogni tratto s'accieca sollo 1'arco d'un ponte 
0 nei oaiialelll d' un' officina, ma libera divaga per campi e per 
prati, pftrlendosi ora in più rami, ed ora circuendo graziosameulu 
se stessa, o cosi prepara bagni e pelaghetli ai beccaccini ed agli 
anitrocchi ; e poi come stanca di libertà consente esser serrala da 
un burroncello, e n'esce gorgogliando per dilagarsi ancora tra 
verdi boscatclle di vimini ; che se qiià e là un rustico passatojo 
di cretoni la indjruna d' un poco d' ouibra,' ella se ne giova tan­
tosto scavandovi sollo opachi nidi ai ranouchi ed ai 

^amberi', 
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e se intoppa talvolta Aella ruota, d'un .mulino, sembra an«.o, gode­
re di questa varianza, e vb|ger.la.. attorno gijjàmentc, é balzellar 
via qu^ é là ini gòccióHtie iridate-'é in pioggia di diamantî  Soi-
tantp da pochi anni due strade comunali hanno stirato sulla cheta 
acqua del Vanno i loro cinque nielri di carraja; ma l'ingiuria 
fu poca e la cheta acqua se n'è vendicata, crtìd'io, burlescamente 
quando non son molti autunni costrinse quu' due ponti a piegar 
le schiijne per farle reverenza: e i ponti furono rifulli, ma un po­
chino' pii!i alti, sicchfe r astuto (iumicollo éi guadagna un braccio 
d'aria,,il Comune ci ebbe sofliata la prima sposa, e gli ingegneri 
giubilarono. Certo se il Consiglio fin dapprincipio avesse creduto 
far onta al riottoso bastardello dei Tagliamento imponendogli qucUu 
lieve servitù, sarubbesi accontentato di lasciar il guado come sta­
va; ma i Consiglieri per avventura non si erano mai specchiati 
In quelle sue acquette satiriche, ne vi aveano veduto sul fondu 
tnnDpinlo quelle lunghe chiome (H'allea lisluta di verde e di nero, 
fluttuante a seconda della corrente, e quelle foglie amnciutc di 
giunchìglia, e quei muschi ienebrosi somiglianti a velluto, onde 
sopra cervelli scarnati d' ogni poesia non fece prosa la paura di 
sturbar 1' albergo d' una qualche futa, e cosi fu coniinesso quel 
sopruso del quale pagheranno ossi il ilo di generazione in gene­
razione. Ciononostante, per l'insolenza dei mastri, non dimise il 
fiumetto la sua petulanza: ne dentro al suo lucido grembo s'al­
largano in grotte meno colorate e fantastiche i regni delle dolci 
atiguille e de|l« biscie dorate. 

II. 
D'-ognana'di queste colali meravigliose bellezzq, su cui passò 

di Volo la penna, il Varmo fa cortese oraaggid'*}n pasiapdo al me-
schiiri'ssimo villaggio di Glaunico; e laberinti di riiscelli, e lucci­
canti IS'ghtìtIi, e fondure cavernose non mancano in que' dintorni ; 
e dtfl pari la pesca vi è più abbondante che in ogni altro posto 
della Httera^ anzi puossi afTormare che nel pranzo delle Tempora 
ogni famiglia aggiunge '̂allà solita polenta poco meno d'un' anguilla, 
e il reato si reca a vendere in una cesta per le ville circostanti, 
sicché in capo all' annata il guadagno compensa appuntino la per­
dita del tempo e il consumo delle reti. Il villaggietto, come si 
vede, à ben Innge dal nuotare nell'abbondanza; perciò ha pre­
so ii partito di mosti'arsi tal qua! fortuna i' ha fatto, e fino le stra­
de vi son così rotte e perigliose da far indovinare sul primo passo 
il povero borghiccinolo a oui fanno capo; inoltro un miglio lontano 
sui radi filari delle vigm; si cominciano a scernere le tettoje di 
paglia, e t- fumaiuoli disfatti e il campanilette mez;eo sconquassato; 
onde arrivato ai limitari di quell' ascondiglio, chi cercasse ove 
far penitenza d'un gran peccato potrebbe lietamente sclamare: Vi 
ringrazio, o mio Dio! Ma a rabbellire tanta miseria s'è accinto 
valorosamente quel caro Guuiicello del Varmo; e vi giuro che al 
veder capovolte' le casette dì Glaunico nel suo specchio argentino 
e tremolante, dove i caldi calori del fondo si mescono col river­
bero della prospettiva, l'animo si solleva d'ogni tristezza; e il 
ponticello, e la riva e i salici che rompono la corrente o gli ar­
menti che la lambiscono delle nari prendono vita affatto nuova, e 
tal colore di poesia da ricordare le Bucoliche e l' Odissea. Nò un 
mulino che è li presso toglie per nulla di vaghezza a quella sem­
plice scena, come fanno sempre le opere d' arte mescolale colle 
più vaghe rappresentazioni naturali: anzi esso stesso a quella cam­
pestre solitudine presta conforme il movimento e, sarei per dire, 
la parola. Tuttavia sarebbe ingiustizia se non mi ricredessi dal­
l'aver chiamato quel mulino un'opera d'arte; poiclw l'è tanto 
antico a mio giudizio, clic la capricciosa .natura 1' ha già rioccu­
pato parte a parte per diritto di prescrizione; e le muraglie son 
cosi sconnesse, e fiorile, e il tetto è cosi ineguale e muscoso eh' 
esso ti dà sembianza d' una fattura del caso ; ed anche ad ogni 
voltata si stupisce di non veder la ruota volare in frantumi; ma 
questa, così marcia e sdentata com'è, pur segue a danzare, e in­
camiciata alla bella prima di licheni e di muschi va ora inghir­
landandosi di cento fioretti acquaiuoli ; immagine a parer mio del 
vecchio Anacreonle che coronato di rose cantava brindisi alla 
morte. 

Quel mulinello non ha ora che una sola macina da polenta, 
ma in tempi meglio avventurati triturava del bel frumento, e cosi 
finamente e a giustizia di peso che l'era salito a gran rinomanza. 
IVtaslro Simone ch'era il raugnajo se ne gloriava a buon drillo, e, 
benché dei molti figliuoli non gli fosse restalo che ii maggiore il 
quale s'era accasato a parte, pure campavasela colla moglie in 
qualche agiatezza; e all'agiatezza tutti lo sanno s'accompagnano 
l'allegria e la pace del cuore, molto volontieri. Quellq era il bel 

Uompo quando uno staio di farina gialla costava un saluto, e il 

vino correva {t;.;rìgagnoli. e Dio, mandava a proposito :,Ia pioggia,, < 
il sereno la vita e la morte.!Ma anche in allora fiui (ioll'/ayerr^-j 
gione il-proverbio di : Bertoldo, e capifò a turbare quella beata 
armonia una certa febbre pestilenziule che, spediva a Pieve assai 
gente della Parrocchia. E qui se no '1 sapete voglio pur dirvi'che 
cosi Glaunico come tulli i paeselli II presso ubbidiscono in- ma­
teria spirituale alla Pieve di Rosa; e quivi è ir camposanto comiune 
dove dopo aver lungamente combattuto scendofio i litigiosi pae­
sani a darsi il bacio dulia pace, lufraltanto le famiglie restavano 
per quella febbre pestifera mezzo disfatte, e solamente quella del 
mugnaio anziché calare ora, cresciuta d'una bambina alla qua­
le fu messo nome Fortunata, e Ma chiamarono come si usa la 
Tina; ma fuori della salute ogni altro negozio andava di traverso 
anche a quei poveretti, poiché in mal punta li strinse la bisogna 
di fabbricare le chiaviche, e gli arginelli, e in quella stagione le 
giornate costavano assai, e oltreché, lavorandosi da ognuno con 
qualche riserbo per paura del male, di poco il lavoro s'avvan­
taggiava, molto ebbero a perdere in giunta per ìó sciopi'o delle 
macine ed anche parecchie pratiche si distrassero in quel frattem-
|u)'per molli molini II intorno. Coiitultpciò scamparono i tré me­
schini da quella brutta burrasca; e tanto coraggio era rimasto al 
vecchio Simone che non badò a sé per aiutare fin dove poteva ai 
bisogni degli altri: e fra tanti, una puvurettaf sua vicina ch'era 
restata vedova con un tigliuolinò di qualtr'anni ebbe a jringraziare 
solamente lui d' esser sopravvisula all' inverno seguènte. Ma poi 
le cose volsero al minor male, e racquistata coli'onestà e diligenza 
sua la maggior parte dello praticlio, il mugnaio potè soccorrer 
la vedova senza troppo disagiarsi, finché. al secondo inverno una 
maiatlia di consunzione riportò quella sfortunata anima al Signo­
re. — Allora Simone venne fra sé e sé in grandi pensieri, e fini 
coli' aprir 1' animo alla moglie e consultarsi secoléi, il che non co­
stumava fare che nei gravi frangenti, per sospetto, come diceva, 
della sua soverchia dottrina. Trattavasi delia sorte di quel povero 
fanciullo abbandonato dalla Provvidenza accanto al cadavere della 
madre, e come potete credere non era il sentimento del cristiano 
dovere che facesse fallo al mugnaioj sibbene la confidenza nella 
propria fortuna; e cosi chiamò da parto la sua femmina, e le 
scoperse sinceramente lo stato dell'animo suo riguardo al fanciul­
lo. E poiché la narrazione fu terminala le\ù gli occhi in cs^a, e 
vedendola stare tutta grave ed accigliala conchiuse con una vóci-
na di miele. 

.—E così, cara la mia Polonia, io mi sono consigliato con voî  
e voi consigliatevi col Signore, ondo sia fatto come egli vuole. 
Ma vi raccomatìdo, consigliatevi con carità! — E dopo un piccolo 
sforzo aggiunse; Cara la mìa Polonia!—Dalla qual tenerezza non 
usata da lui dopo la vigilia delle nozze traspirava l'intendiiuenlo 
di piegare la moglie alla misericordia inverso ii bambino. 

— Bravo il mio uomo I rispose costei modulando la propria voce, 
stridula per natura, con tanto artifiziosa disarmonia, quanto il 
marito avealo parlato più dolce del solito.—Non mi venite già 
a consultare quando vi trovate innanzi due partiti, ma ben mi 
fate un tal onore allora che necessità ci sforza a prenderne uno!... 
Cosa volete che vi dica più di quanto vi dicono i comandamenti 
di Dio!...Fate al prossimo quello che vorreste fallo a voi stesso, 
e non cercate darmela a bere colla vostra fintaggine, caro Simone! 
Fin da questa mattina avete provveduto quella povera di sepol­
tura ; e cosa vorreste dunque, soccorrere i morti e abbandonare 
i vivi? Oh questa si che 1' è bella, il mio uomo; e si vede pro­
prio che gli anni vi voltano il cervello ! — Fortuna, aggiunse don­
dolandosi sulle anche, ch'io sono più giovane di voi! — E ciò 
dicendo si tolse in braccio la Tina che cominciava nella sua cuna 
a vagire, e scopertb il petto diclle a poppare senza badar più 
che tanto al inugnajo. 

— Or dunque ? questi s' arrischiò a chiedere. 
— Or dunque, or dunque, tanto sordo vi siete fallo da stamat­

tina,'' tornò a strepitare la Polonia — Via, prendete in casa quel 
serpentello e che la sia finita, e sòpratulto uoa tornatemi fra i 
piedi a torre consiglio ; che poi quando la vi salta fate a modo 
vostro ; e già Io si è visto abbastanza quando si trattò delle 
chiaviche e del rio 

A questo punto Simone s' accorse che il consulto era termi­
nato, e che riprincipiava una vieta fìlippirn, la quale d» un anno 
faceva le spese alla mala abitudine presa dalla moglie dì mal­
menarlo da mane a sera. Perciò sì fece fuori dell' uscio, e non 
era egli a mezzo il coptìlo che la Polonia lulla sorridente e ca­
rezzevole giocarellava colla bimba, e guai va scherzosamente al 
sentirsi premere il seno da un dentino novello. E da ultimo sa­
ziata che la fu, se la tolse in grembo e cominciò, a. cullarla can­
tandole la nanna con tino squillo si argentini) di yonc, che larilo 
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vinceVa:iìi;?&.(javitàV.oMto&riò suono'dèlte sne- paMè, quanto qua-
s(d era vinto alla Sua valla in àcéfbezzi' dai' modi; eh' ella'usava 
col''maritò':-̂ "Ma...co'sl 'era iinpasiatà 'qàeUa'.femtnìria.; e ciò nulla 
meno serbàvasipe' suoi quarant'anni cosi pienotta e robusta che 
non facea Meraviglia vederle fra fò braccia un' angélino appena 
sccSo dal Paradiso qual'era appunto la Tina. 

' (continua) 
• "•: ' IPPOLITO NIEVO. 

.,: X O T i a S I E , V A K I E 

• Molli, non vedendo da qualche ttìmpo comparire i fascicoli del-
1! etìcelleiile TraUato di fisica del prof. Bernardino Zambva, erodevano 
Ite fòsse sospesa la pubblicazione, ma la- cosa è tutt' alti'itnenti. I 
fascicoli vengono dispensati ai socii, che possono l'eclannarli ad Udine 
dal llbrajo Nicola. 

•r— Fra i giornali nuovi s' annunzia la pubblicazione prossima d'una 
lUvista Veneta che si pubblicherà settimanalmente a Venezia da una 
iJocielA di eletti ingegni, e sarà redatta-dal sig.-Gio. Quirini Stani-

'•;-'— i(M«llei*Ia d i vìtlrattK K t a l i a n t C ó n i c m p o r n n c i . Il 
prihip fascicolo contiene la Biografia di S o l a v o «Ie l la A l a r -
^^iibi'lia, il secondo conterrà, la Biografia di l l a s s i i n o d ' A -

T. La G a H c f i a di K i ì i r a i i i I t a l i a n i e o n i e m p o t ^ i t e l 
è divisa in 2 StìJffl composte ciascuna di 25 Biografie. ,• 

U. Ogni Fascicolo contiene una Biografia intiera con Ilitratlo 
«Vgrntomento inciso in acciaio. • • • . 

i n . Prezzo'd'ogni Fascicolo: c e n t . ©©. 
IV. l'i\g;.indo al sig. Libraio T. Dedioncis lire 10, ante;:ipate si 

avranno tuUc le 3 5 I t i o g r a f ì e che compongono la prima SERIE. 

V. Per Torino dirigersi, al Libraio DEcioiifiis, Via Nuova,-.h" i 7 ; 
per le provincie mandare un vaglia postale con lettera franca allo 
«l'esso indirizzo, . , ; : , • . - . 

5(j Pubblicheranno lo Biografie di Cesare If ialb» "rsi-Viucerizo 
ClSolteiptl •— Ottavio T I t a o n d i I t c v e l — Cesare Cantfù 
—()esi>re iftcncn e l i o - — Gino • C a p p o w ì — Emannele Vcs 
"•l^'ilìaniai'ina — Lorenzo V a l c p i o — Fcdengo S c l ó p i s — 
•Cesare" Alffiei'i d i Sositcg-ni^ -— G. B*»»al! — Luigi Carlo F a -
t'im — Agostino € J i i o d o >->• G; 'Vort ì i -r. G. iWasKailni —,.P. 
DI I^HiicllS —G. W c n ^ n f a ~- T. V a ì l a u i ' i —A. IRrrs ie ìau l 
"— Cai'lo I t « n c o i n p a § ; n t — Alfonso )La S,8as«mir.s»a — Camillo 
di (favoni» — Angelo ISroiilkM>io — G. B. iliìcoSlii» — Urbano 
IfiaUaxxS — Giuseppe G i i i s i ì — Alessandro iHauxon i ,— Luigi 
<.vi!*i>Hi>it» — Silvio P c l l i e o — Vittorio SaliJt-i» d e l l a 
T o j ' v e — Filippo « a l t a g n o — Domenico BSisJli'a — L. F. SIc-
'naB»B.>ea — Paolo S a ì a a ' o l l —• Pellegrino ,filÌ«s.%B —Antonio 
IBffijvjjstSe-Salc — '̂î .olò T(rpttBia!«c;o — Terenzio Ma-
Mssanà — A, SSmfSiSMswl iSei'tosiii, ,ècc, ecc. 

N. 4209.8T L •-.: ->•• ; '••'••''• -•- ' - / --' 
L' I. R. DELEGAZIONE ì?RGVÌP|GÌAttì'bEÌÌ FfìlCO; 

• AVVISIÒ--. 
La Società Veneta Montanistica', avente sua residenza a 

Venezia a S. Marco, Ponte dei. Dai, appoggiata al vigente 
Italico l)ecrelo 9 Agosto 1808 con sua istanza presentata a 
qiiesto protocollo nel 12 Geunajo anno corrente al N. 968-25 
ricorcò per anni cinquanta Y investitura ed il diritto di poter 
procedere all'escavo del Carbon fossile esistente nei territo-
rj Comunali di Ovaro e di Lauco, Distretto di Rigolato nelle 
località dimostrato dal tipo contemporaneamente prodotto. 

In base alle disposizioni portate dall'articolo 18 di detto 
Decreto quest'I. R. Delegazianè reca a comune conósceva 
e notizia tale domanda, onde tutti quelli che credessero a-
vervi interesse possano insinuare ,le loro opposizioni, a senso 
di quanto è prescritto dall' articolo 19 del Decreto medesimo, 
e ciò nel termine .perentorio di mesi tre decorribili dalla 
data del presento .Avviso, passato il qual termine non si a-
vrà più riguardo a qualsiasi pretesa o titolo di anteriùrisà 
di diritto. 

E libero a chiunque d'ispezionare presso questa Dele­
gazione il tipo del cifcondapio cui vorrcbbesi dal petente 
esicstt la facoltà dell' escavo. 

Si avverte, che le opposizioni di cui sópra dùggiono es­
sere presentale con petizione direttamente a questa Delega­
zione entro il termine suddetto, e che tale petizione si terrà 
di nessun valore qualora non sarà corredata dei regolari do­
cumenti nccessarii a comprovare 1' esposto. 

Il presenta sarà diramato e pubblicato in Udine, negli 
altri Capi luoghi di Distretti della Provincia, ed in tutte le 
Comuni del Distretto dì Rigolato, incaricandosi dall 'LR. 
Delegazione la Congregazione Municipale ed i Commissariì 
Distrettuali di ritirare e rimettere entro un mese le pròiV'ai 
delle fatte pubblicazioni. 

Udine 7 Marzo ìBoQ. . . 
.L'Imp. Regio Delegato 
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